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Introduzione


La Via dolorosa della Madre di Dio è connessa con la Via Crucis del suo Figlio. Per cui conviene qualche cenno su entrambe.
I – La Via Crucis


. Il numero 7 fu da sempre considerato come sacro
, e la Via Crucis, diffusa soprattutto dai Gesuiti nel secolo XVII, notevole per il suo appoggio scritturistico, era composta solamente da 7 stazioni
. Nello stesso periodo i Francescani cominciavano a diffondere in Spagna la Via Crucis con 14 stazioni, che fu nel secolo seguente con grande successo propagata anche in Italia dal francescano S. Leonardo da Porto Maurizio (morto nel 1751); egli ne eresse ben 572, delle quali è rimasta famosa quella eretta nel Colosseo di Roma, su richiesta di papa Benedetto XIV nel 1750, a ricordo di quell’Anno Santo
. La popolarità di questa Via Crucis proveniva dal felice intreccio di elementi biblici con quelli della pietà popolare, che costituivano numerosi spunti per le prediche; tra questi anche la forma di intera croce invece che di semplice traversa imposta a Gesù, le 3 distinte cadute di Gesù sotto quella “croce”, gli incontri di Gesù piagato con la sua propria madre Maria e con la non ebrea Veronica, la deposizione di Gesù morto nel grembo di Maria
.

Dall’inizio del secolo XX, tutte le scienze sacre hanno conosciuto un enorme sviluppo, specialmente con la celebrazione del Concilio Vaticano II (1962-1965), e in tale contesto alcuni teologi ecumenici proposero nel 1975 una nuova sequenza di stazioni di Via Crucis tutta biblica, di cui la 14. stazione cambiava la sepoltura di Gesù con la sua risurrezione
, che  però nel 1991 veniva dagli scritturisti giustamente modificata in Apparizioni del Risorto
. Con ciò essi speravano, che tanti pastori delle varie denominazioni protestanti, strenui difensori della ˝sola Scriptura˝, potessero accogliere e diffondere tra i fedeli, non tutti capaci di capire il Nuovo Testamento, questa devozione, che è la sintesi della Fede salvifica. Il Venerdì Santo del 1991, lo stesso papa Giovanni Paolo VI presiedeva lo svolgimento di questa Via Crucis biblica, composta dai Serviti Ignazio Calabuig Adan e Silvano Maggiani, professori della Pontificia Facoltà teologica Marianum, i quali, tra l’altro, hanno eliminato le tre tradizionali cadute di Gesù sotto il peso dell’intera croce e ritenuto solo la stazione intitolata all’effettivo portatore della traversa  Simone di Cirene.
L’invito di introdurre la devozione di Via Crucis rinnovata era rivolto anche alla Chiesa d’Oriente. Così, per es., per il Venerdì Santo del 1997 ha preparato le meditazioni e le preghiere il Catholicos di tutti gli Armeni Karekin I, presentando alla 9. stazione il Cireneo, e alla 10. il Buon ladrone
. Ma già prima, per il Venerdì Santo del 1994, i testi della Via Crucis biblica furono composti dal patriarca arcivescovo di Costantinopoli Bartolomeo I, il quale alla 14. stazione propose di sostituire la Risurrezione, o Apparizioni del Risorto, con la “Discesa” di Cristo ˝all’inferno˝.
Riguardo l’espressione ˝l’inferno˝ ci sia qui permesso di notare, come tra parentesi, che questa entrò nella teologia occidentale solo per colpa dello sbagliato metodo degli studiosi, i quali trovato negli Atti 2, 31 scritto in greco che Cristo dopo la morte non rimase nell’Ade
, hanno cercato non nel Nuovo testamento ma nella mitologia greca e latina ulteriori dilucidazioni per questo ˝luogo˝, ed hanno trovato, che abbraccia due specie di morti: le anime dormienti svestite, cioè prive di qualsiasi corpo, negli inferi, e i dannati, parimenti svestiti, tormentati nell’inferno fino alla fine del mondo. Così si cominciò a filosofare sulla ˝discesa di Cristo nell’inferno˝; così poteva succedere che alcuni teologi parlanti l’inglese nei tre continenti obbligavano nel 1994 i credenti a professare nel Simbolo ˝Apostolico˝ il Cristo disceso nell’inferno (˝Hell¨,v. Catechism of the Catholic Church, n.631), benchè fosse stato dato loro già nel 1988 a disposizione un simbolo ecumenico nel quale si professava il Cristo disceso solo tra i morti (“Christ descended to the dead”)
. Gli Sloveni cercarono di attutire gli effetti delle frasi, inviando Cristo in una fantastica anticamera dell’inferno, altri ai suoi margini (lembo, limbus). Tra tutte queste varianti, il nostro Patriarca scelse ˝inferno˝: “È il sabbat misterioso… Nel vuoto totale d’amore discende il Cristo, ma da vincitore… per risuscitare i morti dall’inferno… L’ultimo Adamo tende la mano al primo Adamo… Tu conduci con se tutti i prigionieri… I due Adami si identificano nella Luce, nei sepolcri non ci sono più morti”
. Le parole che descrivono la discesa di Cristo negli inferi, o addirittura nell’inferno, per “svegliare” tutti i fedeli del Vecchio Testamento dal sonno dei giusti, sono prese dalla liturgia bizantina. Però molti liturgisti del Nuovo Testamento attribuiscono anche ai fedeli morti nel Nuovo testamento soltanto “la requie eterna”, “il riposo eterno”, al posto del sommo dinamismo vitale, che comincia secondo l’Apostolo (2 Cor 5, 2-4) con il cambio del corpo materiale con il corpo spirituale presto dopo la morte.
 Questa espressione paolina potrebbe ricevere qualche chiarimento anche dalla descrizione del medico dott. Raimondo Moody su ciò che hanno sperimentato molti dei suoi pazienti durante la temporanea sospensione della loro vita terrestre. Essi, infatti, hanno sentito “di muoversi con estrema rapidità lungo una galleria buia”; avvertirono “improvvisamente di essere usciti dal proprio corpo… di avere ancora un ˝corpo˝, ma di una natura assai diversa e dotato di poteri assai diversi da quelli del corpo fisico che hanno lasciato dietro di loro”. Allora “altri individui si fanno vicini… gli spiriti di parenti e amici già morti” e appare loro “uno spirito di amore… un essere di luce” che gli “aiuta, mostrando loro, come in un playback, gli avvenimenti più importanti della loro esistenza”
. 

A questo punto si potrebbe già fare un rapido confronto con i dati dei Vangeli riguardanti Gesù, il quale dopo il definitivo abbandono della vita terrena non “scende” in qualche luogo inferiore, ma “sale” “lungo una galleria buia”  nel “paradiso” , come lo afferma Egli stesso al buon ladrone (Lc 23,  43). Questo paradiso non ha niente in comune con il paradiso nel quale vissero Adamo ed Eva, ma con quello che S. Paolo in un momento della sua vita (2 Cor 12, 4) identifica con il “terzo cielo” (2 Cor 12, 2-4), veramente inferiore al “settimo cielo”. L’Apostolo poi non sa bene, se vi sia stato rapito “con il corpo o fuori del corpo” (v. 1-2), ma Giovanni (20, 26) precisa che dopo la sua morte “venne Gesù, a porte chiuse” dai discepoli con il suo vero corpo, anche se spiritualizzato. E come gli altri morti, anche lui s’incontra in questo paradiso neotestamentario con Adamo ed altri fedeli del Vecchio Testamento, senza doverli prima “svegliare” dal sonno profondo e poi trascinare in alto. 
Lo stesso si potrebbe immaginare riguardo Maria Santissima: non sono gli Apostoli che si radunano da ogni parte del mondo per assistere alla sua morte, ma è la Vergine che dopo la morte incontra alcuni di loro già defunti nel paradiso, mentre la Luce del Suo Figlio fa ritornare in un attimo il suo corpo fisico, “fatto di polvere, in polvere”(Gen 3, 19)
.

Chiusa la parentesi, notiamo che l’attuale Pontefice papa Benedetto XVI proseguiva ad invitare i pastori protestanti ed ortodossi ad introdurre nelle loro chiese e cappelle l’esercizio di pietà di Via crucis biblica, proponendo nei Venerdì Santi degli anni 2007 e 2008 le eccellenti meditazioni e preghiere composte dai cardinali Gianfranco Ravasi e Joseph Zen Ze-Kiun, vescovo emerito di Hong Kong. Le meditazioni per il Venerdì Santo del 2011 sono invece state composte per la tradizionale Via Crucis ˝francescana˝ dalla Madre Maria Rita Piccione, Agostiniana, e tradotte in 7 lingue
. La novità di questa Via Crucis sono però le tavole, designate dalla Suor Elena M. Manganelli, OSA, che in tutte le stazioni presentano Gesù caricato solo dalla traversa e mai dalla croce intera.
II – La Via dolorosa

La Chiesa d’Occidente faceva memoria liturgica della vita dolorosa di Maria Santissima due volte l’anno: il quinto venerdì della Quaresima e il 15 settembre. La prima delle due venne introdotta nel 1727 dal papa Benedetto XIII, e soppressa nel 1960; la seconda fu istituita da papa Pio VII nel 1814
 ed è tuttora in vigore. Tuttavia la devozione ai dolori di Maria assai prima che liturgica fu una devozione popolare, diffusa specialmente dai Servi di Maria
, diretta in particolare alla contemplazione di 7 momenti dolorosi messi in rilievo dai Vangeli
.
La nostra Via dolorosa presenta 14 soste o stazioni (più una conclusiva non dolorosa) perché se qualcuno volesse nel percorrerle acquistare qualche indulgenza, ne dovrebbe fare oggi 14, come lo precisa il “Manuale delle indulgenze” edito al Vaticano 1999 pag. 66: “Al pio esercizio della Via Crucis sono equiparati, anche per quanto riguarda l’indulgenza, gli altri pii esercizi, approvati dall’Autorità competente, nei quali si commemora la Passione e la Morte del Signore, sempre mantenendo la divisione in quattordici stazioni”. Le indulgenze riguardano gli effetti nefasti di alcuni nostri malfatti negli altri, che solo lo Spirito Santo per meriti delle sofferenze di Gesù può riparare; così, per es., l’autore di qualche libro nefando può nel sacramento di penitenza ottenere l’assoluzione del suo misfatto, ma gli effetti nefasti, prodotti per sua colpa nell’animo degli altri, specialmente dei giovani, potrà neutralizzare solo lo Spirito Santo dopo un periodo più o meno lungo, mosso dalle buone opere del pentito.

Ogni ˝sosta˝ segue il metodo inaugurato dal Beato Giovanni Paolo II, e si compone quindi di 3 parti: il brano biblico commentato, la meditazione e l’orazione. Nella  prima parte biblica si può, tra l’altro, assistere alla lenta conversione dei suoi parenti, che dall’incomprensibile odio di Gesù (episodi 6-8) passano al ruolo dei suoi devoti                                                                   discepoli (episodio 15). Nel 12. episodio non si confonde l’Apostolo Giovanni con Giovanni presbitero; Giovanni Apostolo infatti viene chiamato da S. Marco 3, 17 “il Fulmine”, perché voleva che Gesù fulminasse alcuni Samaritani non credenti (Lc 9, 54), e per di più, egli aveva ancora la sua madre viva (Mt 20,20), per cui Gesù non gli poteva affidare le cure della sua Madre e in lei la cura di tutta la Chiesa, ma ad un ignoto discepolo, forse orfano, a lui molto caro, sì
 e in lui tutti gli ignoti credenti (episodio 12, 15 ed Atti 1, 14).

Nelle recenti edizioni Vaticane delle Vie crucis dei Venerdì Santi appare come quarta parte delle stazioni anche il Paternoster in latino, che nella nostra Via dolorosa non c’entra, non solo perché i nostri pellegrini il latino non lo conoscono più, ma anche perché ancora non lo si vuole ripulire da grossolani errori di traduzione. Come si può infatti sostenere che Dio Padre manifesti il suo amore verso gli uomini tendendo loro continuamente insidie per farli cadere nel peccato, tanto da essere costretti di implorarlo di non indurli in tentazione almeno per un giorno?
 
III – Suggerimenti pastorali


La distinzione tra la Via Crucis francescana popolare e quella biblica, più corrispondente agli eventi realmente avvenuti, è stata bene accolta solo dagli studiosi delle S. Scritture, ma non tenuta in alcun conto da tanti ufficiali ecclesiastici, specialmente perché non si vedeva alcuna possibilità come “aggiornare” tante opere d’arte, di dipinti, di sculture, dei sommi maestri del passato, che se ne sono occupati. Limitandoci al solo caso concernente il Monte Santo presso Gorizia, si può notare che dalla Prevala – Sella del Gargaro al santuario vi si trovano da alcuni decenni 14 semplici croci, intorno le quali si possono raggruppare i pellegrini per pregare la Via Crucis d’impostazione francescana. Nella stessa basilica vi si trovano poi 14 quadri di un'altra Via Crucis, provenienti dalla distrutta chiesa francescana di Brežice, sempre d’impostazione francescana. Sarebbe cosa buona e giusta, se lungo la salita, adornata con le semplici croci, qualche gruppo di sacerdoti o seminaristi si decidesse a meditare la Via crucis biblica, anche se per ora ufficialmente approvata soltanto dal Vaticano, e se qualche ordinariato vescovile inserisse qualche Via Crucis d’impostazione biblica, già diffuse in tutto il mondo, tra le preghiere ufficiali diocesane.

Pellegrini singoli, o capifamiglia, o qualcuno dei casuali gruppi giovanili potrebbe sulla suddetta salita, o per altre salite verso i santuari mariani, prive di formali stazioni di Via Crucis, nelle soste improvvisate utilizzare i testi della presente Via dolorosa di Maria, dei quali già esistono alcune varianti semplificate, e altre vi possono essere liberamente inserite o tolte o cambiate. Il già citato Manuale delle indulgenze, alla p. 65 ammonisce che “per il compimento del pio esercizio è sufficiente la pia meditazione della Passione e Morte del Signore, e perciò non è necessaria una particolare considerazione sui singoli misteri delle stazioni”. 
La via dolorosa di Maria

Preghiera iniziale

Beatissima Vergine Maria, la spada del dolore non cessava di trafiggere  il Tuo cuore, ma Tu sapevi di guarire le sue ferite con pieno abbandono alla santa volontà di Dio. Possa anch’io con la grazia del Signore, elargitami per Tua intercessione, trarre il beneficio spirituale dalla meditazione delle Tue sofferenze. Amen.

1.sosta
Maria costretta, pochi giorni prima del parto, a lasciare la casa di Nazaret e recarsi nella lontana Betlemme.

(​​​​​​​​​Lettura biblica). Nel suo Vangelo S. Luca scrive (2, 1-7): “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra…Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare, insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovarono in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nella stanza comune”.


Davide era il figlio più giovane di Jesse, originario da Betlemme (cfr. 1 Sam 16 ss.), e perciò Giuseppe suo sia pur lontano discendente, dovette recarsi colà per farsi registrare nel censimento. Benché le mogli non fossero soggette a questa formalità, tuttavia Giuseppe non si sentì di lasciarla sola in quella sua particolare situazione, ma preferì procurarsi un asinello, sul dorso del quale Maria potesse superare quei 145 km di viaggio, e per se stesso un bue per alcuni strumenti del suo mestiere e per il bagaglio indispensabile (cfr. Is 1, 3). La casa di Jesse poi era composta di due spaziosi vani: uno, destinato al soggiorno delle persone, l’altro al ricovero degli animali domestici, come si usava fino a non molto fa anche Carso o nella Val d’Aosta. Poiché la stanza adibita a soggiorno era piena di gente, Giuseppe e Maria si trasferirono nel vano accanto, che era vuoto, dato che “in quella regione alcuni pastori vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge” (Lc 2, 8). Maria poi depose bambino Gesù, invece che in un presepe, in una greppia o mangiatoia.

(Meditazione). Maria attendeva la nascita di Gesù a Nazaret, dove aveva anche con amore materno tutto preparato in attesa del lieto evento, compresa la culla. Ma qualche settimana prima del parto dovette lasciare tutto e con trepidazione intraprendere un viaggio difficile e pericoloso per destinazione ignota. Si potrebbe dire che in certo senso ella fu la prima a lasciare la casa per seguire la volontà di Dio (cfr. Mt  19, 29) senza un minimo lamento.


(Preghiera) Noi ti preghiamo, Maria santissima, aiutaci a capire quanto sia bene per noi  seguire sempre la volontà di Dio, e rafforza la nostra fiducia nella divina Provvidenza che con immenso amore tutto orienta al nostro bene.

2.sosta
Simeone, uomo timorato di Dio, predice a Maria

che una spada trafiggerà la sua anima 


(LB) Dal Vangelo di S. Luca 2, 27-32: “A Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio… mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia … e parlò a Maria, sua madre: ˝Egli è qui per la rovina e la risurrezione di innumerevoli in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di innumerevoli. E anche a te una spada trafiggerà l’anima˝”. 
Molti Padri della Chiesa greca, come per es. Origene, S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo hanno inteso questa ˝spada˝ come dubbio sulla divinità di Cristo, che avrebbe trafitto anche l’anima di Maria sotto la croce. Ma S. Luca parla di tutte le sofferenze di Maria, comprese quelle causate dai suoi connazionali già prima della passione di suo Figlio con le loro maldicenze; in questo senso largo usa la parola ˝spada˝ già il Salmista 63, 4, notando che “i malvagi affilano la loro lingua come spada per colpire…l’innocente”.

(M) Simeone ha predetto a Maria che Gesù non avrebbe potuto compiere la sua missione messianica senza opposizione da parte dei propri connazionali e persino da parte dei parenti di Giuseppe e di Maria  Con questo egli dischiuse a Maria un orizzonte di sofferenze. Ciò malgrado ella accettò il suo futuro senza alcun timore e con piena fiducia nell’aiuto di Dio.

(P) Maria Santissima che hai offerto a Dio il tuo cuore, disposta ad accettare ogni dolore, aiutaci a santificarci con il sostegno amoroso di Tuo Figlio.

3. sosta
In seguito alla visita dei Saggi o Magi persiani

la sacra Famiglia è costretta ad emigrare in Egitto

(LB) Nel  suo Vangelo S. Matteo 2, 13-15 ci informa che al termine della visita dei Magi “un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: ˝Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo˝. Giuseppe destatosi, prese con se il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode”.
Dopo il grande esodo del popolo Ebreo dall’Egitto, sotto la guida di Mosè, intorno al 1250 avanti Cristo, l’Egitto non cessò di essere per gli Ebrei una terra di rifugio; infatti, ogni volta che imperversavano in Israele la siccità e la fame, gli Ebrei si mettevano ad emigrare a migliaia verso le fertili terre lungo il Nilo, il fiume che elargiva vita in abbondanza. Nel  I. secolo dopo Cristo gli Ebrei emigrati in Egitto raggiungevano quasi un milione, per la maggior parte residenti in Alessandria, e contribuivano non poco allo sviluppo dell’economia e il commercio egiziano. Perciò possiamo ipotizzare che la sacra Famiglia non avesse avuto difficoltà a trovare colà dei connazionali pronti ad accoglierla e ad offrire lavoro al carpentiere Giuseppe. Ma per poter arrivare a destinazione, Giuseppe e Maria con il neonato Gesù dovettero superare innumerevoli difficoltà ed ostacoli, specialmente perché non potevano attendere a lungo qualche carovana di passaggio per unirvisi, ma dovevano da soli affrontare le steppe desolate, bruciate dal sole. Giuseppe forse condusse la famiglia verso ovest, in direzione della costa  mediterranea, per poi seguire la strada costiera fino al confine egiziano. Durante il viaggio, Maria ha certamente trepidato per la sorte del Bambino Gesù, e perché no, anche provato non poca nostalgia per la casa a Nazaret, per i parenti lontani. Dopo circa un anno di esilio, alla notizia della morte di Erode, la sacra Famiglia cominciò il difficile viaggio di ritorno, nella loro casa in bassa Galilea, evitando la più praticata via attraverso la Giudea, dove aveva preso a regnare Archelao, figlio di Erode.

(M) L’evangelista Luca nota (2, 51) che Maria conservava tutte le parole sentite sul conto di suo figlio Gesù nel suo cuore e comparava tra di loro tutti gli eventi successigli. Durante l’esilio si sarà senz’altro chiesta, come avrebbe potuto realizzarsi ciò che l’aveva  detto l’angelo a Nazaret, che cioè il figlio nato da lei “sarà grande” perché “il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre nella casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1, 22-23). Poi si ricordò che già prima, a Betlemme, durante lunghi colloqui con i sacerdoti persiani (chiamati da noi ˝re˝), essa descrisse a loro tutto ciò che sapeva di Gesù dalle Scritture e dalla propria esperienza, dando loro opportunità di comunicarle, a loro volta, ai propri connazionali, e che anche qui in Egitto certamente è riuscita a comunicare il lieto annuncio alle sue vicine connazionali e alle donne egiziane di buona volontà. La divina Provvidenza fece di lei la prima evangelizzatrice, e la prima missionaria alle genti.

(P) Maria santissima che hai insieme a  tuo Figlio conosciuto l’amarezza dell’esilio, aiutaci a trarre il bene da ogni avversità e cambiarla in tante occasioni di elargire agli altri i doni spirituali conferitici.

4. sosta
Maria cerca con ansia suo Figlio a Gerusalemme


(LB) S. Luca nel suo Vangelo 2, 41-51 riferisce che i genitori di Gesù “si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe 12 anni, vi salivano di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio… Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: ˝Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo˝. Ed egli rispose: ˝Perché mi cercavate? Non sapete che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?˝ Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso”.
Dal brano evangelico riportato si può arguire che fino al dodicesimo anno di età la vita di Gesù trascorse tranquilla a Nazaret, fino al suo primo pellegrinaggio a Gerusalemme per i festeggiamenti pasquali. Ma la sera del giorno di ritorno, Maria si accorse che Gesù non c’era tra i giovani della carovana e piena di angoscia tornò con Giuseppe a Gerusalemme per cercarlo. Il suo timore, che gli fosse capitata qualche disgrazia, crebbe, quando non lo poté più trovare nei soliti posti di sosta e di ristoro. Dopo due notti insonni si avviò con Giuseppe nel tempio, nella parte detta ˝Atrio delle donne”, nel quale gli scribi e i dotti erano soliti di incontrarsi per discutere gli argomenti religiosi, mentre la gente, e persino i ragazzi li ascoltavano e potevano anche porre loro domande. Ed è lì che Giuseppe e Maria  ritrovarono Gesù.

(M) Maria, ritrovando suo Figlio, non poté capire perché Egli non le avesse neppure accennato di voler partecipare alle discussioni religiose nell’Atrio delle donne, e che ora non le avesse chiesto scusa per il suo strano comportamento. Ma siccome era cosa ben nota a tutti che nel suddetto atrio gli Ebrei si sentivano liberi di parlare della loro speranza nella venuta di un Messia lungamente agognato, che nelle aspettative di molti avrebbe finalmente liberato il popolo dal giogo di Roma, Gesù voleva forse accennare a Giuseppe e alla sua madre che proprio in tale posto lo avrebbero dovuto cercare per poterlo ritrovare, tanto più che il tempio era dimora del suo Padre.  Secondo San Luca, Maria lì per lì non comprese la sua risposta, perché per 12 anni Gesù non ha mai fatto trasparire la sua divinità. Solo più tardi, vagliando e confrontando tra di loro le parole ed i fatti di Gesù, Maria era riuscita rimuovere il velo che nascondeva la sua divina natura.

(P) Maria, Madre nostra, Tu conosci tutti i difetti e le debolezze della nostra sperimentale e razionale conoscenza, aiutaci di rafforzarla con la continua scoperta e crescita del nostro senso di Fede.

5. sosta
Maria soffre vedendo suo Figlio partire per l’ignota destinazione 
(LB) Secondo il Vangelo di san Luca 4, 1-2, “Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame”.


Dopo il ritrovamento di Gesù dodicenne nel tempio da parte di Giuseppe e Maria, Luca nota che tutti e tre tornarono a Nazaret e che Gesù “stava loro sottomesso” (Lc 2, 51) fino alla morte di Giuseppe, la quale avvenne prima delle nozze in Cana della Galilea. Dopo la morte del suo padre putativo, Gesù, raggiunta l’età di 28 anni, richiesta per i maestri, affidò sua madre alle cure di uno dei fratelli di Maria, si fece battezzare con il battesimo di Giovanni, e ricevette la “cresima”, la conferma della sua missione da parte dello Spirito Santo. Questi lo condusse nel deserto della Giudea, dove egli si nutriva, come S. Giovanni, solo “di locuste e di miele selvatico” (Mt 3, 4) per un periodo di un mese circa (“40 giorni” ha valore simbolico), ed “ebbe fame”. A questo punto, Dio Padre guidò un gruppo di monaci (“angelo” lucano non denota natura, ma funzione di inviato, di messaggero per ispirazione divina) verso il posto, dove si trovava Gesù, lo rifocillarono ed invitarono in uno dei loro monasteri. Tra questi monaci (in quel periodo se ne contavano circa 4000) circolavano varie opinioni opposte sul modo migliore di redenzione messianica, e tutte si basavano sui testi biblici dell’Antico testamento, come per es. l’acquisizione del dominio politico su tutte le nazioni (cfr. Sal 2;3; 71,8-11), o l’approvvigionamento alimentare prodigioso di tutti i credenti (cfr. Dt 32, 13-14), o un prestigioso superamento di tutti i pericoli vitali (cfr. Sal 90). Ma in Gesù crebbe, sia nelle meditazioni solitarie sia nelle dispute, la certezza che suo Padre voleva che seguisse la via del “servo di Dio”, delineato dal profeta Isaia (42, 1-9; 49, 1-6; 50, 4-11; 52,13-53,12), e sopportare tutte le sofferenze e condanne ingiuste, per portare la vera redenzione a tutto il genere umano.


(M) Maria ha certamente sofferto per la perdita di Giuseppe, inoltre per le difficoltà connesse con la vedovanza, ma specialmente per la separazione dal suo diletto Figlio, sperduto nel deserto, di cui non aveva più alcuna notizia. Ma nel profondo della sua anima ella sentiva, che suo Figlio la vuole in qualche modo attirare nel mistero del suo amore sofferto e condurla sulla via della fede affinata nella sofferenza.


(P) Maria che hai sofferto per la perdita di tuo sposo e di tuo figlio, intercedi per noi nei momenti bui e portaci verso una fede raffinata nella sofferenza.

6. sosta
Maria soffre nel vedere suo Figlio 

cacciato da Nazaret dai propri congiunti e dai propri concittadini


(LB) Dal Vangelo secondo Matteo 13, 54-57: Gesù, “venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: ˝Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simeone e Giuda?E le sue sorelle non sono tutte  fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?˝ E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro:˝Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua˝. E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità”.


A ciò aggiunge Luca 4, 26-27: “Tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò”.

(M) Quando Gesù lesse nella sinagoga di Nazaret i brani del profeta Isaia sul Servo di Dio e spiegò ai presenti che questi brani si riferiscono proprio a lui, “tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno”, persino i suoi congiunti. Nel costatare questa reazione, il cuore di sua Madre fu riempito di amarezza e persino di timore, specie quando potè vedere come fosse trascinato da una folla impazzita fuori dalla città e spinto verso un burrone, da cui lanciarlo per ucciderlo. Nel rivederlo sano e salvo, ringraziò Dio Padre. Più tardi, sotto la Croce,  comprese che questo doloroso evento nella sinagoga fu una specie di presagio della sofferenza che ella avrebbe vissuto sul Calvario.


(P) Maria, aiutaci a comprendere che le nostre temporanee sofferenze ci preparano ad un amore di Dio più forte e ad una sopportazione delle croci quotidiane più fruttuosa per la  nostra vita spirituale.

7. sosta
I congiunti di Maria la costringono

ad aiutarli a mettere Gesù agli arresti domiciliari.


(LB) Secondo il Vangelo di S. Marco 3, 21-35, i congiunti di Gesù un bel giorno “uscirono per andare a prenderlo, poiché dicevano: ˝È fuori di se˝. Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: ˝Costui è posseduto da Beelzebul˝… Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero:˝Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano˝. Ma egli rispose loro: ˝Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?˝ Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: ˝Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre˝”.


L’avversione contro Gesù sta crescendo, non solo tra i suoi congiunti e i suoi concittadini, ma anche tra i teologi e gli intellettuali di Gerusalemme, che cominciano a diffondere tra la folla la calunnia che egli sia posseduto dal demonio e che perciò dovrebbe essere messo agli arresti domiciliari. Nel caso poi che eludesse il provvedimento, potrebbe essere accusato di aver violato il 4. comandamento e condannato a morte. Ma Gesù richiama alla memoria dei suoi oppositori il fatto che già Eliseo, chiamato a svolgere l’ufficio di profeta di Dio, ha lodevolmente lasciato i propri genitori (1 Re 19, 19-21), come del resto alcuni dei suoi discepoli, che erano presenti tra la folla (Mc 1, 18-20) 


(M) L’avversità contro Gesù da parte dei suoi concittadini e congiunti, quale si era rivelata sin dal primo suo incontro nella sinagoga di Nazaret, aveva certamente riempito di amarezza il cuore di Maria; il suo dolore è cresciuto ora, quando si era accorta che anche i congiunti volevano sfruttare il suo già triste stato di vedovanza nel costringerla a tenere il Figlio chiuso in casa. Senza dubbio essa abbia già allora cominciato a pregare anche  per tutti gli avversari di suo Figlio ed ha potuto costatare i primi buoni frutti di queste preghiere già subito dopo la risurrezione di Gesù (cfr. Atti 1, 13-14). 


(P) Maria santissima, intercedi per tutti i Tuoi figli peccatori, perché possano ritornare quanto prima nell’abbraccio del Padre celeste e nella famiglia dei suoi genuini adoratori.

8. sosta
I congiunti impediscono a Maria

di occuparsi dell’assistenza domestica a Gesù ed i suoi discepoli


(LB) Nel suo Vangelo riferisce S. Luca 8,1-3, che Gesù “se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Magdala dalla quale erano usciti sette demoni, Giovanna, moglie di Cusa amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni”.
Come già altri rabbini, anche Gesù era accompagnato da molte donne, che si prendevano cura degli alloggi, dei vestiti e del cibo per il gruppo di annunciatori della Buona novella. Tra queste, gli evangelisti non menzionano mai sua madre Maria, che lo avrebbe fatto ben volentieri, ma che i suoi congiunti non glielo permettevano, perché non lo ritenevano compatibile con le loro leggi e le loro tradizionali usanze riguardanti l’assistenza delle vedove. 

(M) Non possiamo non ammirare i disegni della divina Provvidenza, che ha guidato Maria santissima nella sua preghiera prima per la conversione dei concittadini e congiunti di Lei e di suo Figlio, e poi per la creazione di un ambiente favorevole dell’annuncio della Buona novella in tutta la Palestina. Ora, assunta nel cielo, essa continua ad accompagnare tutti gli annunciatori del Regno di Dio con la sua potente intercessione.


(P) Madre di Dio, Ti preghiamo di accompagnare con la tua celeste presenza quanti  diffondono nel mondo la Buona novella della divina misericordia e dell’infinito amore di Dio Padre.

9. sosta
Un discepolo, noto solo come “molto caro” a Gesù, 

porta a Maria la notizia dell’arresto del suo Figlio


(LB) Secondo l’evangelista Matteo 26, 50.56 le guardie del tempio “si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono… Allora tutti i discepoli, abbandonandolo, fuggirono”. Il fatto di questa fuga generale riceve una conferma dall’evangelista Luca, che riferisce l’episodio di due discepoli in cammino verso Emmaus (Lc 24, 13-31), i quali però dopo aver visto il Risorto, ritornarono subito a Gerusalemme, nel luogo dell’ultima Cena, “dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro” (v.33). Dell’apostolo Pietro si sa, che aveva seguito Gesù catturato nel palazzo del gran sacerdote, e che da lì si recò nella casa dell’ultima Cena. Di un giovane, che seguì Gesù nella via verso la città, rischiando l’arresto, ci parla S. Marco (14,51) L’Evangelista Giovanni, invece, ci fa capire, che uno dei discepoli, particolarmente caro a Gesù, andò dal Getsemani ad avvisare Maria – che si trovava a Gerusalemme insieme con la sua sorella Maria di Cleofa per la festa di Pasqua – dell’arresto di Gesù e poi accompagnò le due Marie davanti al palazzo di Pilato e sotto la Croce (Gv 19, 26.35).


(M) Maria santissima aveva già sofferto per l’atteggiamento ostile dei suoi parenti e concittadini verso Gesù; ma la notizia del suo arresto da parte dell’autorità governativa romana, comunicatale dal giovane discepolo, l’ha certamente riempito di profonda amarezza e dolore. Ella sicuramente non ignorava la ripetuta predizione del suo Figlio sulla sua passione e morte (cfr. Mt 8, 31-32; 9, 30-32; 10, 32-34 e paral.), e desiderava quindi di stargli più vicina, non solo per gli ovvi sentimenti di compassione materna, ma anche per unire i suoi dolori con quelli del suo Figlio, per completare “quello che manca ai suoi patimenti, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1, 24).


(P) Maria, aiutaci a non dimenticare, che siamo anche noi chiamati a collaborare all’opera della redenzione. Possa tuo Figlio, che ha trovato in te la perfetta collaboratrice, trovare anche in noi degli uomini pronti a superare le amarezze della vita con fede, speranza ed amore, e così cooperare alla costruzione di un mondo migliore.

10. sosta
Maria soffre nel sentire i suoi connazionali

 chiedere a Pilato la morte del suo Figlio


(LB) S. Giovanni nel suo Vangelo 19, 5-7 descrive così il tentativo di Pilato di commuovere la folla radunata davanti al suo pretorio: “Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora, e Pilato disse loro: ˝Ecco l’uomo!˝ Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: ˝Crocifiggilo, crocifiggilo!˝ Disse loro Pilato: ˝Prendetelo voi e crocifiggetelo, io non trovo in lui nessuna colpa˝. Gli risposero i Giudei: ˝Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio˝”. 

Come si vede, sono i sommi sacerdoti e le loro guardie di sicurezza che guidano e aizzano la folla di chiedere al Pilato la morte di Gesù, perché proclamandosi Figlio di Dio aveva secondo loro pronunciato la bestemmia, che doveva essere secondo Mosé ( Lv 24, 16) punita con la morte, benché Egli avesse già durante la sua annunciazione della buona Novella più e più volte dimostrato che la Bibbia chiama figli di Dio anche i giudici (cfr. Sal 82, 6) e nessuno si scandalizzava  per questo.


(M) Maria aveva patito molto nell’avvertire l’ottusità dei suoi connazionali che sobillati dai loro accecati capi religiosi si erano rivolti contro Gesù Cristo, e nel percepire la paura dei suoi discepoli, che lo avevano lasciato solo. Maria soffriva, pur rimanendo certa, che suo Figlio ne sarebbe uscito vittorioso, piena di carità per coloro che anche in futuro avrebbero dovuto portare, in uno o in altro modo, la loro Croce.


(P) Maria, tieni viva la nostra fede nelle prove, rafforzi la nostra speranza nelle sofferenze, riscaldi la nostra carità nel portare la Croce anche per gli altri.

11. sosta
Maria sotto la Croce rivive 

le sofferenze del suo Figlio


(LB) Leggiamo nel Vangelo di S. Giovanni 19, 23: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre Maria di Clèofa e Maria di Magdala”. S. Giovanni è unico che menziona Maria santissima presso la croce, mentre gli altri evangelisti menzionano solo le altre donne, che prestavano i servizi a Gesù e al suo gruppo durante l’annunzio della Buona novella, che però secondo Marco 19, 40-41 e Matteo 27, 55 stavano poco più lontano, insieme con i conoscenti e i congiunti (cfr. Atti 1, 14) e alle altre “donne che lo avevano seguito dalla Galilea” (Lc 23, 49.55).


(M) Il ˝Doctor marianus˝ san Bernardo, nel suo discorso su Addolorata sotto la Croce (15 sett., Liturgia delle ore, 2. lettura) così si esprime: “Non meravigliatevi, o fratelli, quando si dice che Maria è stata martire nello spirito. Si meravigli piuttosto colui che non ricorda di aver sentito Paolo (Rom 1,31) includere tra le più grandi colpe dei pagani che essi furono privi di affetto. Questa colpa è stata ben lontana dal cuore di Maria, e sia ben lontana anche da quello dei suoi umili devoti. Qualcuno potrebbe forse obiettare: ˝Ma non sapeva essa in antecedenza che Gesù sarebbe morto?˝ Certo. ˝Non era forse certa che sarebbe ben presto risorto?˝ Senza dubbio, e con la ferma fiducia. ˝E nonostante ciò soffrì quando fu crocifisso?˝ Sicuramente, in modo veramente terribile. Del resto, chi sei mai tu, fratello, e quale strano genere di sapienza è il tuo, se ti meravigli della solidarietà nel dolore della Madre col Figlio, più che del dolore del Figlio stesso di Maria? Egli ha potuto morire anche nel corpo, e questa non ha potuto morire con lui nel suo cuore? Nel Figlio operò l’amore superiore a ogni altro amore. Nella Madre operò l’amore, al quale dopo quello di Cristo nessun altro amore si può paragonare”.


(P) Maria, che hai veramente sofferto con  Tuo Figlio sofferente, aiutaci a sopportare le nostre sofferenze alla luce del progetto di redenzione di tutta l’umanità.

12. sosta
Gesù sofferente consegna alle materne cure di Maria un giovane discepolo  e in lui a Lei affida tutta la Chiesa


(LB) 
Dal Vangelo di S. Giovanni 19, 26-27: “Gesù vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:˝Donna, ecco il tuo figlio˝. Poi disse al discepolo: ¨Ecco la tua madre˝. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa”. Questo discepolo molto caro a Gesù, chiamato anche lui Giovanni, Gesù lo consegna alla sua madre chiamata espressamente ˝donna˝, cioè nuova Eva, madre spirituale di tutti i viventi.


(M) Maria si prende cura di questo giovane sacerdote Giovanni immediatamente, per assisterlo nell’attesa della venuta dello Spirito Santo e con ciò alla più profonda comprensione della sua figliolanza divina, perché secondo S. Paolo (Rom 8, 30) “quelli che Dio chiama, li anche giustifica; quelli che giustifica, li anche glorifica”. Se ci affidiamo alla sua materna cura, aiuterà anche noi ad ereditare la salvezza (Ebr 1, 14).


(P) Maria, la tua presenza è necessaria in ogni espressione della comunità ecclesiale: quella familiare, quella parrocchiale e quella religiosa. Possa tu in ogni comunità essere  accolta come madre amata, per condurci tutti alla vita eterna accanto a Tuo Figlio.

13. sosta
Maria assiste alla deposizione di Gesù dalla croce e alla sua sepoltura

(LB) Dal Vangelo di S. Giovanni 19, 38-42: “Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei… prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo… e portò una mistura di mirra e di aloe di circa 100 libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei…vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo… Là dunque deposero Gesù”.- 
Secondo le usanze dei Giudei, la deposizione e la sepoltura dei morti erano riservate agli uomini. Nel caso di Gesù se ne occuparono due senatori. Maria e il discepolo caro a Gesù sono rimasti  li vicino a guardare. Un po’ più lontano c’erano Maria di Magdala e Maria di Cléofa (Mc 15, 42). Tutte le altre donne si erano allontanate dal Calvario subito dopo la crocefissione, per cui esse, non sapendo che Nicodemo avesse già imbalsamato e bendato il corpo di Gesù, acquistarono il balsamo ed altri oli aromatici il giorno seguente alla festa e vennero per compiere ciò che fu già compiuto (Mc 16, 1), ma il corpo di Gesù non lo trovarono più.

(M) Possiamo ben a ragione presupporre che Maria abbia desiderato di prendere per l’ultima volta nel braccio il Figlio, anche se già tutto bendato e pronto per la sepoltura, ma non le restò altro che offrire a Dio questo sofferto desiderio. Ella però continua ad offrire il suo benefico abbraccio a tutti i sofferenti, anche se peccatori, per infondere a loro nuove forze perché possano portare la loro croce.


(P) Maria Addolorata, malgrado il Tuo immenso dolore nell’assistere alla deposizione e alla sepoltura di tuo Figlio non hai mai dubitato che questa fosse la via di salvezza scelta da Dio Padre per tutto il genere umano, aiutaci a comprendere bene il salvifico valore delle nostre sofferenze, se unite alle sofferenze di Tuo Figlio.

14. sosta
Un angelo annunzia a Maria la risurrezione di suo Figlio


(B) Come è stato un angelo ad annunziare a Maria che concepirà dallo Spirito Santo un Figlio, non salutandola semplicemente ˝alla romana˝, ma secondo le nuove versioni bibliche esortandola a rallegrarsi (Lc 1, 8: “Rallegrati, graziosissima, il Signore è con te”), così deve essere successo anche,  stando a un teologo del 13. secolo, che la stessa sera del Venerdì santo le era apparso un angelo per annunziarle la lieta notizia della risurrezione di suo Figlio, già pronto per ricevere nel paradiso il buon ladrone (Lc 23, 43): “Regina dei cieli, rallegrati: Cristo che hai portato nel grembo è risorto, come aveva promesso”. Maria nutriva in se una profonda convinzione della risurrezione di suo Figlio, e non aveva quindi bisogno che Egli venisse ad annunziarle ciò in persona. Ma Gesù, il primo giorno dopo la Pasqua dei Giudei, ha voluto inaugurare la serie delle sue apparizioni con una visita di cortesia alla sua Madre, come vuole un’antica tradizione francescana, espressa nel 6. mistero del rosario serafico dai tempi di S. Bernardino da Siena in poi.

(M) La fede di Maria nella risurrezione di suo Figlio è rimasta sempre incrollabile. Tal deve essere anche la nostra fede, anche se si basa sulle parole dei nostri genitori ed educatori di religione. Qui l’aiuto di Maria può diventare decisivo. 


(P) Come ti sei rallegrata, Vergine Maria, per la notizia della risurrezione di tuo Figlio, così rallegrati anche per la nostra chiamata alla partecipazione alla vita del Signore risorto, frutto anche della tua intercessione.

Sosta finale
Maria insieme con la prima comunità ecclesiale, nella quale sono presenti anche i congiunti di Gesù convertiti, prega per la venuta dello Spirito Santo

(LB) Dagli Atti degli Apostoli 1, 12-14: Apostoli “allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi…Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano…tutti erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui”. 
                                                                                                  
Con gli Apostoli c’erano le donne che si erano prese cura di Gesù e dei suoi                                                                                                         discepoli durante l’annuncio della lieta Novella, c’erano Maria sua madre, ed i suoi congiunti, dei quali Giovanni 7, 5 aveva affermato che “neppure i suoi fratelli credevano in lui”, ma che allora erano presenti nella sala dell’ultima Cena, e pregavano tutti insieme per la venuta dello Spirito Santo, perché trasformasse tutti i Giudei e tutti i forestieri presenti in “eredi di salvezza” (Ebr 1, 14). Infatti, secondo gli Atti degli Apostoli (2, 41.5) nel giorno di Pentecoste a questa primitiva comunità ecclesiale “si unirono circa 3000 persone”, “da ogni nazione che è sotto il cielo”.

M) Nella sala dell’ultima Cena Maria unì alla sua preghiera le preghiere degli apostoli e dei primi fedeli per presentarle al Figlio risorto. Senza dubbio, ella anche dopo la sua Assunzione presenta le suppliche dei suoi figli spirituali al suo Figlio glorificato, perché voglia infondere nei suoi fedeli, ancora pellegrini sulla terra, la pienezza delle grazie dello Spirito Santo.


(P) Maria, intercedi perché lo Spirito Santo continui per rinnovare la faccia della terra, tutta impregnata dal sangue e dalle lacrime. Susciti nella Chiesa nuovi apostoli pieni dello Spirito di Dio, che possano indicarci nuove vie per guadagnare a Cristo le masse scristianizzate.

Preghiera conclusiva


Maria, tu mi stai sempre accanto, benché abbia anche io con i miei peccati contribuito a crocifiggere il tuo Figlio amato; anzi, tu mi ami più della mia madre naturale, perché  vigili su di me, mi proteggi ed intercedi per me. Io mi affido a te e ti prego di insegnarmi a compiere sempre la volontà del Padre celeste, a rimanere umile, vigile nella preghiera, pronto a sacrificarmi e perdonare sempre il mio prossimo. Amen.
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�  Cfr. Via Crucis al Colosseo presieduta dal santo Padre Benedetto XVI Venerdì santo 2011. Meditazioni di Sr. Maria Rita Piccione, O.S.A, preside della Federazione dei monasteri agostiniani d.Italia.


� Cfr. Congregazione per il culto divino. Direttorio su pietà popolare e liturgica, Vaticano 2002, n. 136.


� Papa Leone XIII concesse al superiore generale dei Servi di Maria la facoltà di erigere le stazioni della via dolorosa di Maria Vergine.


� Questi momenti non sono stati solo 7, ma molti di più. Cfr. Bruno Korošak, Via dolorosa di Maria, Nova Gorica 2003; Suor M. Jasna Kogoj, Z Marijo po poti križa, in ˝Družina˝ 3 apr. 2011, p.7.


� Questo giovane discepolo, secondo Papia, vescovo di Hierapoli nel II secolo, si chiamava anch’egli Giovanni, ed era sacerdote; cfr. Eusebio, Storia eccl. 3, 39, 3-4. Cfr. anche Charles Harold Dodd, L’interpretazione del quarto Vangelo, Brescia 1974, p. 522; John I, KcKenzie, Dictionary of the Bible, London 1968, p.444.449; Marie-Émile Boismard – Arnaud Lamouille, Synopse des quattre Évangiles III. 1 (Jean), Paris 1997, p. 442-443. Forse sono dovuti a questo Giovanni iunior molti inserti poetici nel Vangelo di Giovanni senior, resi evidenti solo nella Bible de Jérusalem e in poche altre edizioni delle Bibbie da essa dipendemti.


� Cfr. Bruno J. Korošak, Annotazioni ad alcune preghiere, Nova Gorica 2010, p. 11-12; versione inglese sull'Internet, sito Rutar.net. Vedi anche Franciscus Zorell, Lexicon graecum N. Testamenti, Paris 1931, alla voce ˝eiserhomai˝.





